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NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO

DPI CONTRO LE CADUTE DALL’ALTO

EN 341-2011 Dispositivi di discesa per salvataggio

EN 353-1:2003 Dispositivi anticaduta di tipo guidato comprendenti 

una linea di ancoraggio rigida.

EN 353-2:2003 Dispositivi anticaduta di tipo guidato comprendenti 

una linea di ancoraggio flessibile

EN 354:2010 Cordini fissi e regolabili

EN 355:2003 Assorbitori di energia

EN 358:2001 Cinture di posizionamento sul lavoro e di trattenuta 

e cordini di posizionamento sul lavoro

EN 360:2003 Dispositivi anticaduta di tipo retrattile

EN 361:2003 Imbracature per il corpo



DPI CONTRO LE CADUTE DALL’ALTO

EN 362:2005 Connettori come elementi di collegamento nei 

sistemi di protezione individuali

- Classe A:  Connettori di ancoraggio

- Classe B:  Connettori base

- Classe M: Connettori multiuso

- Classe Q:  Maglie con chiusura a vite - (maglie 

rapide)

- Classe T:   Connettori terminali

NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO



DPI CONTRO LE CADUTE DALL’ALTO

EN 795:2012 Dispositivi di ancoraggio

- Classe A1: Ancoraggi strutturali per il fissaggio a 

superfici verticali, orizzontali ed inclinate

- Classe A2: Ancoraggi strutturali per il fissaggio a 

tetti inclinati

- Classe B: Dispositivi di ancoraggio 

provvisorio, portatili

- Classe C: Dispositivi di ancoraggio che utilizzano 

linee di ancoraggio flessibili orizzontali

- Classe D: Dispositivi di ancoraggio che utilizzano 

rotaie di ancoraggio rigide orizzontali

- Classe E: Ancoraggi a corpo morto

EN 813:2008 Cinture con cosciali

EN 1496:2007 Dispositivi di sollevamento per salvataggio

NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO



DPI CONTRO LE CADUTE DALL’ALTO

EN 1497:2008 Imbracature di salvataggio

EN 1498:2007 Cinghie di salvataggio

EN 1891:2001 Corde con guaina a basso coefficiente di 

allungamento

- Classe A: Corde progettate per un uso generico.

- Classe B: Corde con prestazioni inferiori rispetto 

alla classe precedente, quindi richiedono maggiore 

attenzione durante l'uso

EN 12841:2007 Sistemi di accesso con fune, dispositivi di 

regolazione

- Classe A: Dispositivo che permette il movimento 

in entrambe le direzioni sulla linea di ancoraggio

- Classe B: Dispositivo che permette la regolazione 

della corda lungo tutta la linea di ancoraggio

- Classe C: Dispositivo che permette all'operatore 

di regolare la velocità di discesa

NORME TECNICHE DI RIFERIMENTO



Art. 15 – Misure generali di tutela

1. Le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori 

nei luoghi di lavoro sono: 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza;

[…]

i)    la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle 

misure di protezione individuale;

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.



D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.

Art. 111 – Obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori 

in quota

1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono

essere eseguiti in condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomiche

adeguate a partire da un luogo adatto allo scopo, sceglie le attrezzature

di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro sicure, in

conformità ai seguenti criteri:

a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di

protezione individuale;

b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori

da eseguire, alle sollecitazioni prevedibili e ad una circolazione priva

di rischi.



…segue…

Art. 111 – Obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori

in quota

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.

6. Il datore di lavoro nel caso in cui l'esecuzione di un

lavoro di natura particolare richiede l'eliminazione

temporanea di un dispositivo di protezione collettiva

contro le cadute, adotta misure di sicurezza

equivalenti ed efficaci. Il lavoro è eseguito previa

adozione di tali misure. Una volta terminato

definitivamente o temporaneamente detto lavoro di

natura particolare, i dispositivi di protezione collettiva

contro le cadute devono essere ripristinati



Art. 115 – Sistemi di protezione contro le cadute dall’alto

1. Nei lavori in quota qualora non siano state attuate misure di

protezione collettiva come previsto all'articolo 111, comma 1, lettera a),

è necessario che i lavoratori utilizzino idonei sistemi di protezione idonei

per l'uso specifico composti da diversi elementi, non necessariamente

presenti contemporaneamente, conformi alle norme tecniche quali i

seguenti:

a) assorbitori di energia

b) connettori

c) dispositivo di ancoraggio

d) cordini

e) dispositivi retrattili

f) guide o linee vita rigide

g) imbracature

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.



Art. 77 – Obblighi del datore di lavoro

5. In ogni caso l’addestramento è indispensabile:

a) per ogni DPI che, ai sensi del Decreto Legislativo 4 dicembre 1992, n. 

475, appartenga alla terza categoria;

D.Lgs. 475/1992 “sui dispositivi di protezione individuale”

Articolo 4 - Categorie di DPI

1. I DPI sono suddivisi in tre categorie.

6. Rientrano esclusivamente nella terza categoria:

f) i DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall'alto;

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.





Art. 115 – Sistemi di protezione contro le cadute dall’alto

2. Il sistema di protezione, certificato per l'uso specifico, deve permettere una

caduta libera non superiore a 1,5 m o, in presenza di dissipatore di

energia a 4 metri

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.





LA DISTANZA DI CADUTA 

VA RIDOTTA QUANTO PIU’ POSSIBILE!

-Per diminuire le forze di trattenuta sul lavoratore

-Per diminuire gli sforzi sul ponteggio

-Per diminuire gli sforzi sull’ancoraggio



CADUTA TOTALMENTE PREVENUTA  (IMPEDITA)

CADUTA CONTENUTA  ≤ 600 mm

CADUTA LIBERA LIMITATA  ≤ 600 mm

CADUTA LIBERA  > 600 mm

PRIORITA’ DEI LIVELLI DI PROTEZIONE 

DALLE CADUTE DALL’ALTO





Art. 115 – Sistemi di protezione contro le cadute dall’alto

3. Il sistema di protezione deve essere assicurato, direttamente o mediante 

connettore lungo una guida o linea vita, a parti stabili delle opere fisse o 

provvisionali.

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.



LINEE VITA TEMPORANEE PER MONTAGGIO 

DEL PONTEGGIO

Prima di accedere all’impalcato superiore montare la linea vita.

La linea vita deve essere

- utilizzata dal numero massimo di persone previsto nel libretto della stessa

- montata dal piano inferiore a quello di allestimento prima che il

lavoratore vi acceda, in modo da permettere l’aggancio immediato del

lavoratore che esce dalla botola









IL TIRANTE D’ARIA DA CONSIDERARE

ATTENZIONE!  VARIA CASO PER CASO!



P+4m  <  F+D+H+A

1,00 m (impalcato)

4,00 m (2 piani)

-------------------------

5,00 m (altezza utile)

0,90 m (freccia)

1,40 m (allungam cordino)

2,00 m (cordino)

1,50 m (lavoratore)

----------------------------

5,80 m  (tirante da’aria)  





LINEE VITA TEMPORANEE UNI EN 795 

IN FUNE 

D’ACCIAIO

EN 795 B - C

IN NASTRO

EN 795 B

IN CORDA

EN 795 B

















PUNTI DI ANCORAGGIO TEMPORANEI 

UNI EN 795 





Tassello golfare per ancoraggio ponteggi

Diametro interno anello 50 mm

Diametro esterno tassello 18 mm

Diametro interno tassello 12 mm

Materiale ferro zincato



ANCORAGGIO  =  UNI EN 795





















GESTIONE DELLE EMERGENZE

Sindrome da sospensione

Condizione clinica ad evoluzione mortale in breve

tempo, che associa la sospensione inerte a perdita di

coscienza ed insufficienza multiviscerale.

La sospensione di un individuo imbragato ed immobile

determina un “sequestro” del sangue agli arti inferiori con

mancato ritorno al cuore per abolizione della pompa

muscolare e possibile effetto di compressione dei cosciali.



L’ insufficienza cardiocircolatoria 

coinvolge tutti gli organi, 

compreso il cervello con 

precoce perdita della 

coscienza e 

sindrome da shock



COSA FARE

In caso di persona cosciente (sindrome non conclamata)

Il lavoratore  in autonomia

- mobilizzazione degli arti inferiori

- sollevamento degli arti inferiori

- portarsi in zona di riposo (scarico peso 

dall’imbrago)

- idratazione, riposo, rinfrescarsi/coprirsi

I compagni di lavoro

- manovre di evacuazione



…entro pochi minuti (da 7 a 30) la sindrome può 

portare alla morte per ischemia celebrale

I tempi sono drammaticamente 

brevi per qualsiasi

soccorso organizzato, l’unica 

possibilità è l’autosoccorso.









D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.

Art. 111 – Obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori 

in quota

2. Il datore di lavoro sceglie il tipo più idoneo di sistema di accesso ai posti di 

lavoro temporanei in quota in rapporto alla frequenza di circolazione, al 

dislivello e alla durata dell’impiego. Il sistema di accesso adottato deve 

consentire l’evacuazione in caso di pericolo imminente. Il passaggio da un 

sistema di accesso a piattaforme, impalcati, passerelle e viceversa non 

deve comportare rischi ulteriori di caduta.



D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.

Art. 43 – Gestione delle emergenze - Disposizioni generali 

1. […] il datore di lavoro

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà istruzioni affinché i 

lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può essere 

evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 

abbandonando immediatamente il luogo di lavoro;

e) adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di 

pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per quella di 

altre persone e nell’impossibilità di contattare il competente superiore 

gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le 

conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei 

mezzi tecnici disponibili.



D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i.

Art. 43 – Gestione delle emergenze - Disposizioni generali 

3. I lavoratori […] devono essere formati, essere in numero sufficiente e 

disporre di attrezzature adeguate, tenendo conto delle dimensioni e dei 

rischi specifici dell’azienda o dell’unità produttiva



“Deve essere predisposta, nell’ambito della valutazione dei rischi, una

procedura che preveda l’intervento di emergenza in aiuto del lavoratore,

rimasto sospeso al sistema di arresto caduta, che necessiti di assistenza

o di aiuto da parte di altri lavoratori.

Quindi, […], all’interno dell’unità di lavoro deve essere prevista la

presenza di lavoratori che posseggano la capacità operativa di garantire

autonomamente l’intervento di emergenza in aiuto del lavoratore sospeso

al sistema di arresto caduta.”

Tratto da: Linee Guida ISPESL - Sistemi di Arresto Caduta

GESTIONE DELLE EMERGENZE

Valutazione dei rischi



Il DVR ed il POS dovranno prevedere modalità di intervento di

emergenza che riducano il tempo di esposizione al rischio, nel caso

di sospensione inerte, a pochi minuti.

Per ridurre il rischio da sospensione inerte è fondamentale che

l’operatore sia evacuato dalla posizione sospesa al più presto.

In ogni sistema di lavoro con funi deve essere sempre previsto un

sistema di recupero/calata dell’operatore in difficoltà, manovrabile o

eseguibile da un assistente e/o da un altro operatore.

Tratto da: Linee Guida ISPESL

GESTIONE DELLE EMERGENZE

Analisi del rischio evacuazione



CONCLUSIONI

1. Adottare soluzioni tecniche per evitare l’utilizzo di DPI III cat.

2. Adottare sistemi a caduta prevenuta

3. Ricordare che la caduta è sempre un evento potenzialmente

pericoloso (effetto pendolo, urti su parti sporgenti, sindrome da

sospensione, difficoltà nel soccorso ….), anche quando si utilizzano gli

idonei sistemi anticaduta

4. Prevedere/pretendere una formazione specifica nell’ambito dei corsi

DPI di III cat. per recupero/calata del lavoratore in difficoltà.

L’acquisizione di un attestato generico NON può garantire che il lavoratore

sia in grado di effettuare manovre di autosoccorso in qualsiasi lavoro in

quota

5. Molta attenzione alla valutazione dei rischi!!! Motivare l’uso dei

dispositivi anticaduta e dettagliare le soluzioni tecniche di esecuzione e

per l’evacuazione (necessariamente diverse a seconda dello scenario

lavorativo)



GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Torino, 25/06/2014 Ing. Alberto Lauria


